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Le undici tappe 
di un 9Ignobile trescai 

Dalla primavera del 1951, epoca in cui la Democrazia Cristiana 
cominciò ad avere le prove elettorali che stava perdendo terreno 
in tutto il paese, ebbero inizio nascostamente i primi contatti uffi
ciosi fra i dirigenti dell*Azione Cattolica e quelli del neofascismo 
per ricostituire nel paese quel blocco clerico-fascista che condusse 
VItalia alla rovina, 

Dalla primavera del 1952, questi contatti cominciarono ad av
venire alla luce del sole. Ecco un calendario delle principali tappe 
di questa ignobile tresca: 

M a g g i o ' 5 2 L'on. Guido Gemella, segretario politico della 
D.C., si reca a Napoli e propone all'armatore 
Achille Lauro di effettuare nel Mezzogiorno 
apparentamenti « caso per caso » fra le liste 
clericali e monarchiche. 

UagrSTÌO ' 5 ) 8 Don Luigi Sturzo, a pochi giorni dalle ele
zioni amministrative del 25 maggio, lancia la 
proposta di costituire a Roma un fronte unico 
fra Democrazia Cristiana, Movimento Sociale 
Italiano e Partito Nazionale Monarchico allo 
scopo di strappare con maggiore sicurezza il 
Campidoglio alle forze del lavoro e della 
democrazia. 

G i n g i l o 9S)SS In centinaia di Comuni, d.c., monarchici e 
fascisti costituiscono le amministrazioni locali. 

1 M a r z o ' 5 3 Von. Guido Concila, parlando a Roma a una 
riunione di donne cattoliche, annuncia che 
la D.C. si batterà in Parlamento affinchè ven
ga respinta la legge Nasi, che chiede la pro
roga per altri cinque anni della ineleggibilità 
dei grossi gerarchi fascisti. 

I O M a r z o ' 3 3 Luigi Gedda si incontra a Roma con Augusto 
De Marsanich allo scopo di concretizzare l'ac
cordo fra clericali e fascisti in vista delle ele
zioni politiche. Gedda promette l'appoggio 
dell'elettorato cattolico ad alcuni candidati 
clericali inseriti nelle liste neo-fasciste. 

1 5 M a r z o 9 5 3 Gonella rinnova i suoi attacchi alla legge Nasi 
e minaccia sanzioni disciplinari a carico dei 
deputati d.c. che votassero per Vapprovazione 
dell'ineleggibilità degli ex gerarchi fascisti. 

2 8 A p r i l e 9 5 3 II ministro Sceiba afferma in un pubblico co
mizio a Pistoia che « forse la forma di regime 
repubblicano non è migliore di quella del re
gime monarchico, ma che non è il caso di sol
levare la questione alla vigilia delle elezioni ». 

2 9 A p r i l e 9 5 3 Vex re di maggio, Umberto Savoja, dichiara 
alla stampa che « in questi ultimi cinque anni 
il governo De Gasperì ha fatto il meglio che 
ha potuto ». 

! 1 MagSTaO * 5 3 Parlando a Torino, Fon. De Gasperi richiama 
all'ordine monarchici e fascisti, rei di rom
pere il fronte anticomunista, e prospetta pos
sibilità restauratrici. 

3 M a g T g i o 9 5 3 Gonella ribadisce a Verona le intenzioni della 
DC di riformare la Costituzione repubblicana. 

3 M a g g i o 9 5 3 Ad Arcinazzo. il sottosegretario alla presi
denza del consiglio dei ministri, Andreotti, e 
il traditore Rodolfo Graziani esaltano insie
me, nello stesso comizio e dalla stessa tribuna, 
la « grandiosa opera di ricostruzione del go
verno De Gasperi ». 

|ECCO IL VERO PROGRAMMA ELETTORALE DELLO SCUDO CROCIATO: 
ridare air Italia un governo clerico~fascista, sul modello di quello 
che per oltre venti anni ha portato il paese di guerra in guerra, di 
catastrofe in catastrofe; sbarrare per sempre la strada del governo 

I ai partiti del lavoro, che furono alla testa della gloriosa guerra di 
riscatto e di liberazione e che oggi vogliono salvare ti tal in dalla 
bancarotta economica e dai pericoli di una nuova guerra ! 

Gmtrò 0 programma clericale di ridare aDItalia va governo 
derict-fascbta di gierra civile e di coltrasti tateriazionali 

Vota per un governo di pace 
idi democrazia di riforme sociali! 

vola par il PCI 

PER FARE LUCE SUGLI SCANDALI DEi CORROTTI POLITICANTI CLERICALI 

Un'inchiesta sulla Cassa del Mezzogiorno 
proposta da Giorgio Amendola a Catanzaro 
Il triste bilancio di cinque anni di governo d.c. per il Meridione-1 poveri che nel 1948 pagavano il 70 per 
cento delle imposte oggi ne pagano i'85 per cento - I comizi di Pietro Secchia, Terracini e Sereni 

CATANZARO, 4. — Gior
gio Amendola ha parlato, do
menica, nel Teatro Italia di 
Catanzaro a migliaia di cit
tadini. 

Facendo un attento bilan
cio di cinque anni di governo 
clericale, il compagno Amen
dola si è soffermato sulla po
litica di guerra e dì repres
sione denunziando tutta una 
Berie di azioni antidemocrati
che. Durante questi cinque 
anni il governo della D. C. si 
è reso responsabile di ben 
gravi delitti: 68 lavoratori, di 
cui 53 comunisti, sono stati 
uccisi dal piombo della poli
zia o degli agrari per avere 
essi lottato in difesa dei loro 
diritti; 4264 lavoratori sono 
rimasti feriti durante manife
stazioni per il lavoro e la pa
ce, e di questi 3327 sono co
munisti; 139 mila lavoratori 
sono stati condannati con pe
ne per un totale di 16.308 an
ni di galera. I fascisti, duran

t e il ventennio, regalarono 
28.000 anni di galer?» 

Dopo aver denunziato la 
politica di guerra del gover
no della D. C, il suo asser
vimento alla dominazione 
straniera, il suo fallimento in 
politica estera e inierna, il 
compagno Amendola ha rile
vato come il governo clericale 
ha perseguito, in questi cin
que anni, un'azione del tutto 
contraria agli interessi delle 
classi lavoratrici. Secondo i 
dati statistici risulta infatti 
che mentre nel 1948 i poveri 
pagavano il 70 per cento delle 
imposte, oggi ne pagano l'85 
per cento. 

Soffermandosi sulla situa
zione meridionale Amendola 
ha messo a nudo le tristi 
realtà che fanno del Mezzo
giorno una terra arretrata e 
povera. Il governo clericale 
promise che sui 400 miliardi 
stanziati dal piano ERP 300 
sarebbero stati destinati al 
Mezzogiorno; ma questa è 

rimasta una promessa senza 
efletto. In Calabria la Cassa 
del Mezzogiorno, su un im
pegno di 24 miliardi non ha 
stanziato, in lavori ultimati, 
se non il 10 per cento. Poco 
si e fatto e questo poco è 
dovuto alla lotta tenace dei 
lavoratoli, al sangue dei mar
tiri di Melissa e di Calabri-
cata. 

La Cassa del Mezzogiorno 
deve rendere conto della sua 
attività. « Per questa ragione 
— ha affermato il compagno 
Amendola — noi comunisti, 
all'apertura della nuova legi
slatura, chiederemo che ven
ga eletta una commissione 
parlamentare d'inchiesta per
chè si faccia finalmente luce 
sulle attività poco chiare del
la Cassa del Mezzogiorno ». 

Dopo cinque anni di gover
no clericale la stragrande 
maggioranza dei lavoratori 
vive ancora nei tuguri, i bam
bini mancano delle scuole, gli 
ammalati degli ospedali, i 

paesi degli acquedotti, delle 
fognature, dell'acqua, della 
luce. La disoccupazione è au
mentata e con essa la tristis
sima piaga dei suicidi. 

Contro questa politica di as
servimento, di inasprimento 
economico, di affamamento 
per il Mezzogiorno, si leva og
gi il P.CI. indicando ai lavo
ratori la via da seguire, che 
è via di libertà, di pace, di 
rinascita. 

I lavoratori meridionali sa
pranno spazzare dalla vita na
zionale le cricche reaziona
rie, annidate nella D.C, i fa
scisti e i monarchici, nemici 
del Mezzogiorno. 

« Il Partito di Gramsci e di 
Togliatti — ha affermato l'o
ratore — unisce oggi i lavo
ratori in una comune volontà 
di vittoria. Siamo orgogliosi 
di portare in alto la gloriosa 
bandiera del nostro Partito 
sulla quale stanno scritte le 
grandi battaglie della classe 
operala. 

IL CLAMOROSO SCANDALO DELLA PRINCIPESSA 

Retroscena di un milione di sterline 
dietro ta romantica i n p deità Ruspoli 

Perchè la « figlia naturale » del principe Eugenio sarebbe fuggita a Londra con 
il suo autista - La complicata storia di una eredità - Lo strano signor Gisborne 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 

VERONA, 4. — Un milione 
di sterline, circa due miliardi 
di lire italiane. Questa cifra 
favolosa domina il retroscena 
dello scandalo che ha ripor
tato ancora una volta agli 
onori della cronaca il nome 
dei Ruspoli. Come il cronista 
è giunto a scoprire, dietro la 
disincantata fuga di due 
amanti nel paese di Lady 
Chatterleu, la ben piti concre
ta esistenza di un tale gruz
zolo? La parola ai fatti. 

Com'è noto, sabato scorso 
si apprendeva che per il 7 
maggio, era stata invitato a 
comparire presso Questo Tri 
bunale la principessa France
sca Ruspoli, querelata per 
adulterio dal marito, l'avv.to 
Giulio Rocco, principe di Tor
re Padxda. La giovane patri
zia romana aveva infatti ab
bandonato il tetto coniugale 
sin dallo scorso anno, per tra
sferirsi a Londra insieme al 
suo autista, il venticinquenne 

Romano Bronzato. E Un qui, 
sulla base di questi soli ele-
menti, le proporzioni dello 
scandalo sembrerebbero ben 
definite. 

La faccenda è apparsa più 
complicata quando, nello 
stesso tempo, si è appreso che 
l'avv. Rocco è stato querelato 
dal padre di Francesca, il 
principe Eugenio Ruspoli, per 
gravi ingiurie. Infatti, subito 
dopo la fuga della moglie, 
Giulio Rocco aveva scritto al 
principe Ruspoli una lettera, 
in cui, fra l'altro Io tacciaua 
di « magnaccio » e di « assas
sino ». 

L* eredità Labouchère 
Parole che non ostante il 

comprensibile stato d'animo 
del Rocco, sono un po' troppo 
pesanti perchè si possa la
sciarle cadere, e la stessa rea
zione del Ruspoli sta a dimo
strare che qualcosa di ben più 
grave restava al fondo di 
questo scambio di invettive. 

FIDARSI F BENE, NON FIDARSI E' MEGLIO 

Censuro clericale 
per gli oratori satelliti 

Una circolare della SPES - Contrasti 
intestini nella coalizione truffaldina 

Ci è pervenuto, debitamente 
tradotto, questo telegramma 
cifrato spedito dall' Ufficio 
centrale Spes diretto dal ben 
noto on. Dino Del Bo: «Preoc
cuparsi di seguire nei pros
simi giorni e di comunicare 
tempestivamente al centro, 
eventuali argomenti polemici 
contro la D- C. ed il governo 
nei comizi dei partiti P.L.I., 
P.S.D.I., P.R.I. ». 

Il telegramma dell'ufficio 
centrale della propaganda di 
Piazza del Gesù viene ad av
valorare l'impressione già lar
gamente diffusa nel paese che 
i servi sciocchi della Demo
crazia Cristiana che hanno te
nuto il sacco ai ladri di seggi 
nella truffa elettorale, sono 
costretti ora per poter parlare 
agli elettori di rovesciare at
tacchi su attacchi al governo 
ed alla D. C. 

Ci sono oratori, come i libe
rali del gruppo Paggi ed in 
genere del gruppo milanese 
che, dopo aver sentenziato 
che il pericolo è a sinistra, 
tengono tutto il comizio con
tro i parenti democristiani, 
sfogando il loro anticlerica
lismo ed i loro conati mas
sonici nelle concioni. C e lo 
on. Matteotti, chiamato anche 
dai suoi fidi « onorevole Ten
tenna >» che ieri a Forlì ha 
attaccato la D. C come pochi 
oratori d'opposizione avevano 
fatto, anche se ha concluso 
da buon saragattiano che la 
unica cosa buona fatta dalla 
D. C. è la legge truffa, che 
gli garantisce il cadreghino 
in Parlamento. 

A Milano dove i saragat-
tìani, sotto la guida materiale 
di Ivan Matteo Lombardo, 
hanno già speso oltre trenta 
milioni di manifesti, la lotta 
con gli attivisti <Lc è arri
vata al punto da coprirsi vi
cendevolmente i manifesti e 
si dice che la segreteria sara-
gattiana abbia richiamato al
l'ordine il candidato senatore 
Gonzales, il quale su un'unica 
testimonianza favorevole di 
un prete ha accettato di di
fendere il « Mostro di Busto », 
colpevole di avere segregato 
ed ucciso la povera cameriera 
di Treviso. 

Il telegramma del centro 
Spes è il campanello d'allar
me che la D. C. suona per im
pedire ai suoi assoldati, previ 
controlli dei Comitati Civici, 
di fare una propaganda auto
noma. 

Già gli organi cattolici come 
l'«ltalia», quotidiano della cu
ria milanese, avevano messo 
in guardia i saragattiani a 
fare propaganda contro Nenni 
e Togliatti, ma l'on. Vigorelli, 
che devotamente ieri ha ten
tato in un teatro di Milano di 
ubbidire, s'è trovato in un'as
semblea che ha applaudito 
solo quando l'aspirante mini
stro ha attaccato, sia pure con 
notevole riguardo, la Demo
crazia Cristiana. 

Sarà curioso seguire questa 
polemica intestina tra i pa
renti ladri. 

Cosa? La lettura di un docu
mento esistente presso la Can
celleria della I Sezione del 
Tribunale di Roma, può get
tare una sufficiente luce su 
questi retroscena. Il documen
to è un atto di citazione dei 
Rocco contro Francesca Ru
spoli, Eugenio Ruspoli e il 
sig. Henry Paterson Gisborne, 
rappresentante della società 
« Lewis & Lewis and Gisbor
ne » con sede in Londra. E in 
esso i Rocco affermano quanto 
segue: 

a II 24 luglio 1925 la signo 
ra Dora Labouchère, sposata 
al principe Odescalchi e figlia 
di Mr. Henry Du Pie Labou
chère, dette alla luce, a Va
rese, una bambina (Francesca 
Ruspoli). Il 27 dello stesso 
mese, si presentava all'Uffi
ciale di Stato civile di Varese 
Eugenio Ruspoli che dichiara 
va sua « figlia naturale » 
Francesca, essendo nata dalla 
sua relazione con una donna 
« che non vuole essere nomi
nata ». Eugenio Ruspoli — af 
fermano i Rocco — sedotta 
Dora Labouchère, aveva sop
presso lo stato di una figlia che 
la legge attribuiva all'Ode-
scalchi, e l'aveva dichiarata 
naturale per creare una situa 
zione in base a cui la bam
bina venisse a perdere com
pletamente l'eredità del non
no Labouchère. Questo infatti 
a uè va disposto che alla morte 
di Dora, se essa non avesse 
lasciato figli, il suo patrimo
nio sarebbe andato ad altri 
parenti germani o aventi di
ritto per rappresentanza. Il 
patrimonio Labouchère è oq-
gi valutato a «n milione di 
sterline. Il 22 gennaio 1927 
Dora Labouchère, ottenuto il 
dtoorrio dal principe Odescal 
chi, sposava Eugenio Ruspoli. 
Un mese prima della sua mar 
te, avvenuta in circostanze 
misteriose. Dora Labouchère 
aveva fatto testamento dise
redando l'unica sua figlia e 
nominando erede universale 
il marito 

Intervento inglese 
Senonchè, nel 1944 il go

verno inglese aveva prima 
sequestrato e poi confiscato 
ogni proprietà in Inghilterra 
che appartenesse a cittadini 
italiani (Dora Labouchère era 
infatti cittadina italiana aven
do sposato in prime norze il 
marchese Di Rudini, in se 
conde il principe Odescalchi 
e in terze il principe Ruspoli) 

Una volta intervenuti i no-

A CATANZARO E A BRINDISI 

Preti e suore denunciali 
per defissione di manifesti 

CATANZARO, 4. — Alla Pro
cura della Repubblica di Vibo 
Valentia è stata presentata dal 
compagno Vincenzo Campiteli!. 
candidato al Senato della Re
pubblica nella liste del P.CI. 
per il collegio di Vibo Valen
tia, una denuncia contro il sa
cerdote Raffaele Raso e il si
gnor Raffaele De Luca. Si trat
ta di un ennesimo tentativo 
clericale di dare alla campa
gna elettorale una atmosfera 
di disordini e di intimidazioni 
più o meno gravi. 

Il 1* Maggio, nella frazione 
di Montineo di Chessaniti, 
mentre il compagno Gregorio 
Crudo era intento ad affiggere 
dei manifesti di propaganda 
elettorale, il prete don Raffaele 
Raso tentava di intimidirlo. 

Il compagno Crudo non ce
deva alla minaccia e continua
va l'affissione Ma dopo qual
che ora, il signor De Luca, con 
la complicità del prete strap

pava uno dei manifesti allo 
scopo di impedire la campa
gna elettorale. Ricorrendo gli 
estremi del reato previsto dal
la legge elettorale il compagno 
Campiteli! ha chiesto la pro
cedura per direttissima a ca
rico dei responsabili, previo 
mandato di cattura. 

Inoltre, il segretario della 
sezione del P.CI. di S. Pietro 
Vernotico (Brindisi) ha de
nunziato all'Autorità giudizia
ria Giuseppa Cerignola fu Mi
chele e Raffaella Marangio fu 
Giuseppe, abitanti in via Cri
stoforo Colombo per avere, 
nella mattina del 26 aprile 
uj-, defisso dal muro mani
festi del P.CI. col contrasse
gno elettorale. 

Il giorno 19 aprile, per lo 
stesso reato, sono state de
nunziate le suore deU'aòilo 
infantile. 

ti accordi tra il governo in
glese e italiano per i beni ita
liani congelati in Inghilterra, 
il patrimonio fu sbloccato e i 
depositari del patrimonio, ele
vato i?i " trust ", proposero di 
consegnare l'eredità a Fran
cesca Ruspoli (e qui, in real
tà, non sì capisce perchè non 
si decise di consegnarlo a Eu
genio Ruspoli. se è vero che 
era divenuto l'erede univer-
sale ver testamento della La
bouchère - n.d.r.) Ma si fe
cero avanti i parenti inglesi 
del Labouchère, i quali op
posero che a Francesca non 
spettava il " trust ", perchè 
non era figlia legittima di Do
ra Labouchère. 

L'accordo di Londra 
A questo punto intervenne 

Eugenio Ruspoli che — si af
ferma — mercanteggiò una 
transazione, procurando di 
assicurarsi personalmente, per 
intanto, 70 mila sterline che 
"di accordo col sig. Gisborne 
si trovò modo di far scompa
rire dall'eredità, col pretesto 
che trattavasi di spettanza al 
coniuge superstite". Fu dopo 
questo aperto intervento del 
padre nella questione della 
eredità che l'attrito che era 
sempre esistito, fra la figlia, 
Francesca, ed Eugenio Ruspo
li, sboccò in una grave ver
tenza giudiziaria. La figlia in
tendeva essere risarcita dal 
padre per il gravissimo danno 
patito nella transazione coi 
Labouchère e il 22 luglio 1952 
lo conveniva in giudizio pres
so il Tribunale di Roma, chie
dendo la somma di lire 387 
milioni 898 mila. 

A questo punto — si affer
ma sempre nell'atto di cita
zione dei Rocco — Eugenio 
Ruspoli architetta una trama 
infernale; riesce ad ottenere. 
con la complicità di un avvo
cato, che donna Francesca la
sci il marito e si rechi a Lon
dra, dove è più facile siste 
mare ogni cosa. E donna 
Francesca parte in aereo per 
Londra, dove, appena ginn 
ta, trova ad attenderla don 
Eugenio e dite avvocati. Tutto 
cosi viene messo a posto. Ma 
donna Francesca pretende un 
prezzo per la sua arrendevo
lezza e don Eugenio lo paga 
volentieri. Essa infatti, non 
ha lasciato da sola l'Italia, ha 
condotto con sé l'autista. Ro
mano Bronzato il suo aman
te, e don Eugenio acconsente 
ad accoglierli insieme sotto il 
suo tetto, e a ricondurlì con 
sé in Italia, dove attualmente 
abitano nel suo appartamento 
di via Cecilia Metello, 10 >». 

Questo, in sostanza il con
tenuto del documento che ab
biamo cercato di riassumere. 
sforzandoci di non smarrirci 
fra la ridda delle sterline e 
dei milioni che imperversano 
tra le righe di ognuna delle 
100 pagine. Ugualmente intri
cata è la parte che. riferen
dosi ad altre più complicate 
operazioni finanziarie, investe 
Vattività della società « Leuris 
& Lewis», e. in particolare 
del signor Gisborne, un per
sonaggio al quale vengono at
tribuite mirabolanti imprese 
che hanno per teatro sinanco 
la Banca d'Inghilterra, Q fi
sco inglese e l'Istituto dei 
cambi con l'estero in Italia. 
Al centro dì Questo romanzo 
giallo, lampeggiano con il rit
mo di un ossessionante « tril
lino» le sequenze d'una sto
ria, la DÌÙ tenebrosa fra tutte: 
quella della morte della bella 
Dora Labouchère. E. per ri
spettare la norma del « tril
lino» di questo non diremo 
oggi: ce ne occuperemo in un 
prossimo articolo. 

M- S. 

/ / comizio a Rotignano 
del compagno Secchia 
Nel corso di un applau

dito comizio a Rosignano 
Snlvay il vice segretario del 
P.CI. senatore PiPtro Sec 
chia ha risposto, punto per 
punto, alle r e c e n t i asser
zioni di De Gasperi nel di
scorso di Firenze. Il senatore 
Secchia ha detto fra l'altro: 
« Per giustificare il suo fa 
natismo e il suo odio antiso
vietico De Gasperi ha anche 
fatto delle pretese rivelazio
ni che, se non hanno il pre
gio della novità e della se
renità sono però estrema
mente gravi, perchè sono la 
confessione che l'Italia è sta
ta legata ad un blocco ag 
gressivo e offensivo contro 
l'URSS. 

Egli ha infatti dichiarato 
di aver tenuto a Molotov que
sto discorso: « Se noi otte
niamo per merito della Rus
sia una pace onesta, noi ci 
impegnamo a non entrare 
mai in nessuna coalizione of
fensiva contro la Russia ». 

Dunque il patto atlantico 
è una coalizione offensiva 
contro la Russia, dunque 
tutta la diplomazia di De Ga
speri, ministro degli esteri, 
consistette nell'andare da Mo
lotov e dirgli: « Badate, che 
se voi non ci aiutate a farci 
riavere le colonie, noi entre
remo in una coalizione offen
siva contro di voi ». 

Questi passi, che De Ga
speri definisce diplomativi. 
assomigliano alla diplomazia 
di quei signori che un tempo 
assaltavano i viaggiatori per 
ia strada intimando* o la bor
sa o la vita. 

A Torre del Greco 
Davanti ad una folla impo

nente che letteralmente gre
miva Piazza S. Croce, il com
pagno senatore Emilio Sereni 
ha parlato domenica a Torre 
del Greco. 

Una calorosa ovazione ha 
accolto il nostro compagno. 

Noi — ha affermato Se
reni — ci troviamo nelle re
gioni meridionali davanti a 
due blocchi apparentemente 
autentici, ma in realtà affini 
e sostanzialmente eguali: da 
un lato cioè la D.C. e i sa
telliti; dall'altro i monarchici 
con annessi ed appendici. 

Questi due blocchi, che in 
apparenza si combattono. 
perseguono in realtà gli stessi 
fini: restare gli uni saldamen
te aggrappati alla greppia, 

conquistare gli altri quelle 
stesse prebende 

A questi gruppi di arrivisti 
e di sfruttatori, si oppone il 
P.CI. con le sue liste di uo
mini onesti, che vivono di 
lavoro e non di sfruttamento, 
che si propongono, senza mi
nacciare nessuno e senza 
o d i o s e discriminazioni, di 
dare vita, in Italia, ad un go
verno di pace e di riforme 
sociali, nel pieno ossequio 
della Costituzione repubbli
cana. 

Il compagno Sereni si è 
soffermato a lungo sui peri
coli derivanti dall'applicazio
ne del Trattato per la cosi-
detta Comunità europea di 
difesa (ma non ancora ratifi
cato dal Parlamento) ed in 
particolare sulla minaccia 
rappresentata dal ritorno in 
Italia di reparti dell'esercito 
tedesco comandato da genera
li nazisti, che oggi collabora
no con i generali americani. 

A Genova 
A Genova, di fronte ad una 

gran folla che gremiva piaz
za Matteotti e tutte le vie 
circostanti il compagno sena
tore Umberto Terracini, can
didato al Senato per il primo 
collegio di Genova ha tenuto 
un discorso elettorale. Terra
cini, che ha parlato per oltre 
due ore, ha sottolineato un 
fatto essenziale della situazio
ne politica di oggi, così di
versa da quella del '48: la 
presenza cioè delle forze mo
narchiche a soli sei anni dal
la proclamazione della Re
pubblica e del più aperto fa
scismo a otto anni dalla Li
berazione. 

La situazione nuova, no
nostante che le forze del go
verno dichiarino che nulla è 
mutato sul piano politico dal 
'48, è dunque questa: che tut
ta la vita politica italiana è 
violentemente proiettata a de
stra, attraverso una involu
zione che riporta sulla scena 
le più retrive forze della con
servazione italiana. Democra
zia non genera reazione, ma 
nuova democrazia, ha detto 
Terracini, e se oggi si pre
senta questa situazione ciò 
significa che tutto il regime 
d. e. è secondato da reazione. 
Sarebbe sufficiente questo a 
dimostrare ciò che ha signi
ficato il governo d. e. per il 
popolo italiano, cioè il tenta
tivo deliberatamente voluto di 
ritornare alle posizioni più 
reazionarie del passato. 

La riforma fiscale 
e gli strilli della "Voce 59 

Un ignoto corsivista della 
semiclandestina Voce Re
pubblicana sputa fiele con
tro le proposte avanzate 
dal nostro Partito per col
pire giustamente — attra
verso una riforma fiscale — 
i privilegi di quel pugno di 
sfruttatori dai quali egli è 
pagato. Costui prende lo 
spunto dall'inchiesta pub
blicata dall'Unità sulla po
litica fiscale del governo 
democristiano, per lanciare 
velenose accuse contro il 
tompagno Scoccimarro e la 
sua attività di ministro del
le finanze, parlando a van
vera della mancata applica 
zione della legge per la 
avocazione dei profitti di 
regime e della legge sui so-
vraprofitti di guerra, e della 
imposta straordinaria pro
gressiva sul patrimonio. Il 
Signor Y» che non ha il co
raggio di dichiarare il suo 
nome, mentisce a pagamen
to e non vuol far sapere 
che i fatti furono ben di
versi. 

I provvedimenti di legge 
per l'avocazione dei profitti 
di regime e dei sovraprofit-
ti di guerra, e quello rela
tito all'imposta straordina
ria progressiva sul patri
monio esistevano già pochi 
mesi dopo che Scoccimarro 
aveva assunto la carica di 
ministro delle finanze. In
fatti già nell'agosto 1945 
era pronta la legge per la 
applicazione dell' imposta 
straordinaria progressiva 
sul patrimonio. Ma i profit
tatori e i loro avvocati non 
ne vollero sapere di questa 
imposta, e scatenarono al
lora una violenta oiJensica 
per impedirne l'applicazio
ne. Si distinse, in quell'of
fensiva, un amico del no
stro corsivista, l'on. Ugo La 
Malfa. 

Avvenne poi quello che 
il nostro mentitore corsiti-
sta vorrebbe si fosse di
menticato. I ministri cleri
cali e i loro parenti, dopo 
aver ostacolato in tutti i 
modi una politica finanzia
ria nell'interesse del Paese, 
ma che avrebbe comportato 
dei sacrifici per i grandi 
capitalisti, per i monopoli
sti, i grandi proprietari 
fondiari, ece , vollero la 
esclusione dei comunisti e 
dei socialisti dal governa. In 
questo modo si seppellirono 
quei prog redimenti straor
dinari the erano stati pre
parati da Scoccimarro. An
che per merito dell'ori. La 
Malfa A oocvrno decise di 

non applicare e di non, par
lare più dell'imposta spe
ciale sugli incrementi pa
trimoniali dal 1935 al 1945, 
che avrebbe dovuto colpire 
i grandi profittatori. Si tra
sformò contemporaneamen
te da progressiva in pro
porzionale l'imposta straor
dinaria sul patrimonio: fu
rono lasciate intatte quindi. 
le ricchezze accumulate dai 
grandi profittatori specu
lando sulla guerra e sulle 
sofferenze delle mosse po
polari, mentre l'imposta sul 
patrimonio, che avrebbe do
vuto colpire i grandi ricchi. 
venne a gravare soprattutto 
sui piccoli e medi proprie
tari. 

Ora il Signor Y rimpro
vera a Scoccimarro di non 
aver fatto quello che anche 
Ugo La Malfa e tanti altri 
amici della Confindustria 
gli hanno impedito di fare. 

Noi ricordiamo qui, non 
al nostro prezzolato menti
tore di cui non ci curiamo, 
ma a quei pochi ingenui che 
credono ancora alla Voce 
Repubblicana, che, nell'in
teresse delle masse popola
ri, il ministro delle finanze 
Scoccimarro prese tra l'al
tro i seguenti provvedi
menti: 

1) Riduzione dell'aliquota 
dell'imposta generale sulla 
entrata dal 4 al 2*U per tut
te le merci di consumo po
polare, 

2) Ai fini dell'imposta di 
Ricchezza Mobile, gli arti
giani, ì piccoli affittuari, gli 
esercenti, ecc., furono tra
sferiti dalla categoria B 
tassata allora con l'aliquota 
del 26%) alla categoria CI 
(tassata allora con l'aliquo
ta del 16 %). Ciò ha signi
ficato introdurre, ai fini fi
scali, una giusta discrimina
zione tra i profitti dei mono
poli e dei grandi industriali, 
e i redditi del ceto medio. 

3) Furono esentati dal 
pagamento delle imposte 
fondiarie i contadini i cui 
fondi si trovano in località 
situate ad una altezza su
periore ai 700 metri sul li
vello del mare, 

Dopo di ciò non ci vuol 
molto a capire che al cor
sivista della Voce e ai suoi 
padroni, viene a mal di fe
gato al solo pensiero che in 
Italia si parli di una rifor
ma tributaria che faccia 
pagare ai ticchi quanto de
vono pagare secondo i prin
cipi sanciti dalla Costitu-
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